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I PRECEDENTI

L’ultimo attentato
solo quattro mesi fa

■ L’esplosione, ieri sera, nel cen-
tro commerciale nella piazza del
Maneggio, nel cuore di Mosca,
fa precipitare la capitale russa
nell’incubo degli attentati. Nella
memoria della gente è ancora vi-
va la stagione del terrore che fra
il 1995 e il 1996, nel pieno della

guerra in Cecenia e poi a ridosso delle elezioni presidenziali, colpì la capita-
le con attentati contro stazioni, cimiteri e metropolitane. Il più grave atten-
tato nella capitale negli ultimi anni risale al 10 novembre 1996 quando nel
cimitero di Kotliakovskoie, per l’esplosione di una bomba, morirono 13 per-
sone e altre 26 rimasero ferite.
Attribuito alla criminalità organizzata, l’attentato avvenne durante una ceri-
monia dei veterani della guerra in Afghanistan. Questi gli altri attentati più
gravi nella capitale negli ultimi due anni.
4 NOV 1998: tre militari della guardia presidenziale restano feriti nell’esplo-
sione di un’autobomba, sulla Piazza Rossa. L’attentatore, un pensionato
squilibrato vicino a organizzazioni ultranazionaliste e comuniste radicali, an-
tisemita, muore alcuni giorni dopo nella prigione in cui era stato rinchiuso.
26 APR 1999: un ordigno esplosivo, circa un chilo di tritolo, posto sul piane-
rottolo degli ascensori di servizio, ferisce una decina di persone e danneggia
due dei piani alti dell’albergo «Inturist» a non più di 200 metri dal Cremli-
no.

Mezzi
di soccorso

sulla
Piazza
Rossa

In basso
poliziotti
davanti

la salagiochi
A.Z emlianichenko

Ap Photo

Esplode bomba a due passi dal Cremlino
Quaranta feriti a Mosca: «È terrorismo». Gli scandali inaspriscono la lotta politica
DALL’INVIATA
ROSSELLA RIPERT

MOSCA Terrorismo, si sussur-
ra tra i passanti frettolosi im-
pietriti dal boato che ha scos-
so nell’ora di punta la centra-
lissima piazza del Maneggio,
a due passi dal Cremlino. Ter-
rorismo, ripete qualcuno ai
vicini increduli mentre le au-
toambulanze portano via i
primi feriti colpiti a tradi-
mento da una raffica di vetro
e tritolo al terzo piano inter-
rato del fruquentassimo cen-
tro commerciale fiore all’oc-
chiello della nuova Mosca di
Luzhkov. Terrorismo, confer-
ma il procuratore di Mosca
mentre il centro della capitale
è ormai bloccato, il traffico
impazzito e le sirene delle
squadre di soccorso danno la
terribile notizia all’intera cit-
tà.

Qualcuno ha voluto la stra-
ge. L’ha voluta alla vigilia del-
la riapertura delle scuole, una
vera festa, da sempre cara ai
russi. L’ha cercata nella città
di Luzhkov, il popolarissimo
sindaco che insieme a Prima-
kov ha decisio di sfidare Boris
Eltsin mettendo insieme un
nuovo blocco di centro sini-
stra già dato per vincente nei
sondaggi. Trecento grammi di
tritolo nascosti in un videoga-
me o forse sistemati in una

buca, sotto una vetrina del-
l’affollatissima sala per ragaz-
zi, sono bastati per scatenare
l’inferno al terzo piano del
complesso commerciale sca-
vato sotto la piazza del Ma-
neggio. Il boato è stato terri-
bile. Il fumo densissimo ha
divorato in un’attimo l’aria.
La luce è saltata. Il buio è ca-
lato sui corpi ustionati e sulle
diperate grida di aiuto. L’on-
da d’urto della bomba senza
involucro ha completamente
distrutto la sala dei videgame
gremita di ragazzi nel loro ul-
timo giorni di vacanza. Le ve-
trine infrante di Mc Donald’s
sono diventate altrettante
bombe che hanno colpito tut-
ti quelli che mangiavano
tranquilli seduti ai tavolini.
Tutti i collegamenti dei tele-
fonini sono saltati. Nessuno è
più riuscito a cercare soccor-
so. «Ho visto una nube nera,
un fumo spessissimo», rac-
conta una donna dopo esser
riuscita a tornare in superfi-
cie. Fuori, sotto le mura rosse
del Cremlino, nei giardini vo-
luti dal sindaco Luzhkov, a
due passi dalla Duma e dal
mausoleo di Lenin si respira
odore acre e paura.

Sotto terra, è l’inferno. I bei
pavimenti di marmo tirato a
lucido sono tutti chiazzati di
sangue, i brandelli di tavoli e
sedie incenerite sono sparsi

lungo le rampe delle scale, in-
torno alla fontana annerita.
Un ragazzo si lamenta. Ha la
pelle del dorso nuda, tutta
piagata. I centralini del nu-
mero verde aperto dal comu-
ne per aiutare i genitori ad
avare notizie dei figli è intasa-
to. Sotto all’ospedale Sklif, le
madri aspettano di sapere se
tra i quattro ragazzi feriti c’è
anche il loro. Protestano con-
tro la polizia. Gridano contro
chi aveva promesso un task
force nei giorni neri della ri-
volta cecena in Daghestan e
dell’allarme attentati nelle
grandi città russe. Chiedono
che paghi chi non è riuscito a
proteggere i ragazzi indifesi.
Quaranta le persone ferite, tra
cui quattro bambini. Cinque
corrono pericolo di vita.

Luzhkov punta il dito con-
tro gli attentatori vigliacchi.
Chiama i russi a vigilare in
ogni città della Federazione, a
segnalare ogni busta, ogni
pacco o valigia che lungo le
strade, o sugli autobus o nei
negozi potrebbero ancora
portare la morte. «Non c’è
stato nessun segnale di allar-
me anticipato», giura Lu-
zhkov. Ma sa che la sfida è
grande.

Chi l’ha lanciata nei giorni
infuocati del Russiagate, della
lotta a colpi di dossier sulla
corruzione che sarebbe ormai

arrivata nelle stanze più se-
grete e potenti del Cremlino?
«I banditi ceceni sconfitti dal-
le truppe russe in Daghestan»,
ipotizza il sindaco di Mosca
evocando la pista caucasica.
Ma c’è una seconda pista che
tutti a Mosca sospettano.
«C’entra la politica», com-
menta scosso Alioshia, tra la
folla del Maneggio. Non è l’u-
nico a pensarla così. La batta-
glia furente che si consuma a
Mosca alla viglia delle elezio-
ni politiche di dicembre con-
vince molti che è quella la ve-
ra miccia che ha fatto saltare i
trecento grammi di tritolo e
ferito a morte la capitale. «In-
torno al Cremlino ci sono spi-
riti maligni», aveva detto il
sindaco Luzhkov commen-
tando la crisi politica russa. »

«No comment», dice il por-
tavoce dei servizi segreti russi
all’inviato dell’Ntv che chiede
se davvero l’avvelenata mi-
scela politica russa sia all’ori-
gine del più grave attentato
che Mosca ricordi. Tutti san-
no che la pista politica non è
esclusa. Mosca è sotto choc.
Non è abituata al terrorismo.
«Non ricordo nulla di simile -
dice Vitja - mi tornano alla
memoria solo tre episodi.
L’attentato a Breznev, la bom-
ba armena nel metrò di Mo-
sca quando ancora c’era l’Urss
e lo spettacolare atterraggio

del tedesco Mathias Rust sulla
piazza rossa che allora provo-
cò il primo terremoto nel go-
verno Gorbaciov».

Mosca è piombata nel ter-
rore. Torna l’incubo dello sta-
to d’emergenza. Nei giorni
della guerra in Daghestan
aveva fatto la sua comparsa
alimentando sulla stampa lo
scenario di un possibile rinvio
delle elezioni politiche presi-
denziali del Duemila.

Eltsin per ora si dice indi-
gnato per l’attentato terrori-
stico e si unisce al dolore dei
parenti delle vittime. Per ora
nulla di più. Sotto accusa in-
sieme alla Famiglia l’affare di
corruzione al Fondo Moneta-
rio, ha scelto un profilo basso
nel giorno nero della capitale.
L’unica cosa che ieri ha volu-
to dire con forza ai russi è che
non ha nessuna intenzione di
dimettersi. Le voci insistenti
di una sua possibile uscita di
scena in cambio dell’impuni-
tà totale, ieri sono state secca-
mente smentite dal Cremli-
no. «Potrebbe dimettersi en-
tro il 9 settembre» hanno det-
to fonti autorevoli citate dal
quotidiano «La Stampa», giu-
sto in tempo per poter lascia-
re al timone il premier Putin.

Ma il vecchio timoniere re-
siste. Da ieri la battaglia poli-
tica a Mosca ha voltato dram-
maticamente pagina.
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RUSSIAGATE

Scomparsi documenti riservati
dall’archivio della Bank of New York

Forbes attacca ancora Gore
«Chieda scusa agli americani»
■ IlRussiagateirrompenellacampagnaper leelezionipresidenzialiameri-

cane. IlcandidatorepubblicanoSteveForbeshalanciatounaseriedi
spotradiofonici incuiattaccafrontalmenteilvicepresidenteAlGore,
principaleavversariodemocraticonellacorsaallaCasaBianca,peraver
gestitomaldestramenteirapportitragliUsaeMosca.«LaRussiarimane
unabombapoliticaeeconomicaaorologeria.Bloccaresubitotuttigli
aiutiesteriallaRussiafinoachenonpaghiglistipendiaisuoidipenentie
nonsradichi lacorruzionedeisignorirussidel furto. IlvicepresidenteAl
GoreeilsegretarioalTesoroLawrenceSummersdevonodellescuseai
contribuentiamericani»,diceil testodell’annunciopubblicitariodiFor-
bes,mandatoinondaperoranellapartedelloStatodiNewYorkdoveso-
noinvacanzaBillClintonelasuafamiglia.Lospot lamentapoichelama-
fiarussacontrollal’apparatofinanziariodelPaeseecriticailFondomo-
netario internazionaleper iprestiticoncessiaMosca.
Intantoilministerodegliesteri francesesièrifiutatodismentireocon-
fermarelanotiziadel«Journaldudimanche»secondocuiParigierasta-
ta informatagiàtreanni fadaiservizisegretidellemalversazioniaMo-
sca.
«Noncommentiamomai lequestionicheriguardanolenostre informa-
zioni»,hadetto ilportavocedelQuaid’OrsayAnneGazeau-Secret,ag-
giungendosibillinamenteche«noneravamoalcorrentedi informazioni
dettagliate».LaFrancia,haaggiunto,«èparticolarmentepreoccupata
per lenotiziedallaRussiadipresuntistornidifondidelFondomonetario
internazionale,eseguelavicendaconestremaattenzione,ancheseè
prematuroallostatoattualedell’inchiestaaffermarechesianovere».
«Sepercasoleaccuseeisospettidovesserorivelarsireali, leautorità
competentidovrannotrarre leconclusioni inmateriaditrasparenza».

WASHINGTON Dagli archivi della
Bank of New York sono spariti al-
cuni importanti documenti del
Russiagate. Lo ha rivelato il quoti-
diano «Usa Today», citando «fon-
ti al vertice dell’inchiesta». Il gior-
nale ha scritto che i registri della
banca sono stati in parte mano-
messi e in parte distrutti. Le inda-
gini alla Bank of New York, attra-
verso la quale passava il riciclag-
gio dei fondi della mafia russa, ri-
servano dunque nuove sorprese.
«Le cifre - scrive il giornale ameri-
cano - sono sta-
te alterate in
modo da far
credere che
transazioni
istantanee sia-
no avvenute
nell’arco di di-
versi giorni.
Inoltre manca-
no diverse pa-
gine in serie
consecutive di
documenti». È
chiaro che qualcuno ha cercato di
cancellare le prove dopo lo scop-
pio dello scandalo. Secondo il
quotidiano «Usa Today» gli inve-
stigatori sospettano che oltre ai
funzionari sospesi nella banca vi
sia almeno un complice non
identificato e ancora attivo.

In serata è arrivata la smentita
della Bank of New York: «Non ci
risulta che alcun documento
manchi dai nostriarchivi - ha so-
stenuto un portavoce - e quanto
ha scritto “Usa Today” non può
essere in alcunmodo provato. La
Bank of New York non ha distrut-

to né alteratoscritture contabili».
Il direttore generale della Bank of
New York, Thomas Renyl, aveva
mandato poche ore prima una
lettera di avvertimento a tutto il
personale: «Se emergeranno - ha
scritto - azioni inappropriate da
parte di chiunque, prenderemo
immediati provvedimenti». Ve-
nerdì la banca ha licenziato Lucy
Edwards, una delle vicepresidenti.
La Edwards, una russa diventata
cittadina americana, è sposata
con Peter Berlin, un uomo di affa-
ri russo collegato con la società
Benex Worldwide, ritenuta una
copertura della criminalità orga-
nizzata. Miliardi di dollari sono
passati sui conti della Benex pres-
so la Bank of New York. Secondo
fonti riservate dell’inchiesta, i
conti usati per il riciclaggio sono
almeno dieci, invece di cinque
come si pensava in un primo mo-
mento.

«Usa Today» ha ribadito ieri
che secondo le sue fonti è passata
sui conti della mafia anche una
parte sostanziosa dei venti miliar-
di di dollari prestati alla Russia
dal Fondo Monetario Internazio-
nale. Un portavoce del fondo,
Tom Dawson, aveva sostenuto lu-
nedì scorso di non avere «alcuna
indicazione» di un dirottamento
dei fondi. Aveva promesso però
che le indagini sarebbero «andate
fino in fondo».

Sul piano politico, il Russiagate
sembra destinato a diventare uno
dei cavalli di battaglia di George
Bush jr., il favorito tra i repubbli-
cani in corsa per la Casa Bianca.
La strategia di Bush è stata discus-

sa dai suoi consiglieri ad Aspen
nel Colorado, dove si è svolto nei
giorni scorsi un convegno sui rap-
porti tra Russia e Stati Uniti. In
margine al dibattito si è tenuta
una riunione a porte chiuse per
individuare i punti deboli del vi-
cepresidente Al Gore, che sarà
probabilmente l’avversario demo-
cratico di Bush nelle elezioni del
Duemila. La consigliera di Bush
per la politica estera, ha accusato
Al Gore di «scambiare la retorica
per una riforma» in Russia.

Prima che fosse scoperto il rici-
claggio alla Bank of New York,
George Bush aveva messo in guar-
dia contro la corruzione russa in
una intervista a William Safire del
New York Times. «Il fondo mone-
tario - aveva ammonito - dovreb-
be smettere di prestare soldi alla
Russia fino a quando non si ve-
dranno segni concreti di rifor-
me». Queste parole, pronunciate
in epoca non sospetta, potrebbero
adesso diventare un grido di guer-
ra per la conquista della Casa
Bianca.

Intanto mentre i repubblicani
si preparano a cavalcare lo scan-
dalo per riconquistare la Casa
Bianca, il governo americano am-
mette di avere «un grave proble-
ma». Il portavoce del dipartimen-
to di stato, James Foley, ieri ha di-
chiarato: «Sappiamo che la corru-
zione in Russia è un grave proble-
ma, che non può essere sottovalu-
tato. Non si può sostenere che la
Russia sia stata un successo, ma il
fatto che sia ancora in marcia ver-
so un governo democratico è
molto significativo».

FMI

«Aiuti alla Russia
ma con attenzione»
DALLA REDAZ IONE
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Il Fondo Moneta-
rio Internazio-
nale «prende
molto sul se-
rio» le notizie
che, in questi
giorni, vanno
rimbalzando
dalle pagine dei
giornali di mez-
zo mondo. Ma
non ha fin qui
incontrato il
«minimo indi-
zio» che parte
dei denari prestati alla Russia - 20
miliardi di dollari dal 1992 ad og-
gi - sia stata in realtà usata per
«scopi illegali» dal governo di Bo-
ris Eltsin. Ovvero: che quei mede-
simi danari siano stati dirottati e
«riciclati» nei forzieri di compia-
centi banche estere.

Questo ha detto ieri il direttore
degli Affari Internazionali del
FMI, Tom Dowson, rispondendo
alla richiesta di «sospensione» d’o-
gni trasferimento di danaro verso
la Russia avanzata venerdì scorso
da Jim Leach, il repubblicano che
presiede i lavori della Commissio-

ne della Commissione Bancaria
della Camera. E questo ha ribadito
- in una lunga intervista al quoti-
diano francese Liberation - il Di-
rettore Generale del Fondo, Mi-
chel Camdessus. «Per ora - ha det-
to quest’ultimo - non si tratta che
di vaghe accuse. E la signora Reno,
l’Attorney General degli Stati Uni-
ti, mi ha confermato che non v’è,
al momento, alcuna traccia di
fondi FMI dirottati verso altre de-
stinazioni».

Tutto a posto, insomma? Non
proprio. E Camdessus non ha esi-
tato a rammentare, nella sua in-
tervista, come in effetti «impossi-
bile» sia, per gli organismi di con-
trollo del FMI, «seguire le tracce
d’ogni singolo dollaro». Ma tanto
lui, quanto Dowson, hanno all’u-
nisono messo l’accento sull’estre-
mo rigore dei controlli «suppletti-
vi» che, nello specifico caso russo,
sono stati fin dallo scorso anno
posti in atto per evitare ogni irre-
golarità. Dal 1998 - fa notare il di-
rettore degli Affari Internazionale
- i fondi vengono erogati dal FMI
senza passare per la banca centrale
russa. E per ben tre volte - ricorda
il Direttore Generale - la gestione
dei prestiti è stata esaminata dagli
esperti di una impresa privata, la

Price-Waterhouse-Cooper.
Quelle inchieste erano state

provocate, com’è noto, dal dirot-
tamento di 1,2 miliardi di dollari
(parte di un prestito del FMI) ver-
so i forzieri di una banca «off-sho-
re» di Guernesey, nelle Channel
Islands. Un’assai sospetta «espor-
tazione di capitale», questa, che -
escogitata dal governo di Boris El-
tsin per evitare le pressanti richie-
ste dei creditori della Russia - risul-
tò in effetti assolutamente legale,
seppur d’assai dubbia correttezza
politica. In quell’occasione - ram-
menta infatti Camdessus - la Rus-
sia «tradì la nostra fiducia» e
«mentì», tramite la banca centra-

le, sul «vero stato delle sue riserve
monetarie». Ma da qui ad avanza-
re il sospetto che «tutta la Russia
sia in mano alla Mafia» - aggiunge
il numero uno del Fondo - ce ne
corre. Ed ancor più prematura -
come ieri rammentava anche un
editoriale del New York Times -
appare in effetti la pretesa di ab-
bandonare, a questo livello delle
indagini, una politica che in realtà
«non ha alternative». «La casa
Bianca - osserva il Times - avrebbe
soltanto dato una testimonianza
di irrsponsabilità se non avesse of-
ferto assistenza al primo governo
democraticamente eletto della
storia russa».

■ FONDI
E MISTERI
Sono dieci
i conti aperti
nella banca
e che venivano
usati
per il riciclaggio

■ TOM
DOWSON
«Non abbiamo
incontrato
il minimo indizio
che i soldi
sono stati usati
illegalmente»


